
                                   del 30 luglio 2008 

SICUREZZA 

Firmato ieri al Viminale il decreto che autorizza l’utilizzo di tremila militari 
nelle città in appoggio alle forze dell’ordine. Stanziati 31 milioni di euro. 

I COMPITI. I soldati non avranno compiti di polizia giudiziaria ma presidieranno gli obiettivi sensi 

Roma manda 75 soldati in città 

«Utili soltanto per vigilanza statica» 
 
A Verona arriveranno 75 soldati. Il loro compito sarà stabilito dal prefetto Italia 
Fortunati in sede di comitato per l’ordine pubblico e la sicurezza, un comitato allargato 
anche al sindaco e al presidente della Provincia. Insieme stabiliranno gli obiettivi. Per 
ora soltanto questo traspare dai palazzi scaligeri. D’altra parte il decreto è stato 
approvato ieri mattina. 
Ma se sull’utilizzo delle nuove forze c’è ancora incertezza, non c’è n’è affatto da parte 
del Siulp nel contestare la decisione. 
Il segretario regionale Silvano Filippi non indugia nel criticare la decisione del governo 
che, a suo dire, non ha un lato positivo: «Già il fatto che si parli di un provvedimento per 
sei mesi lascia intendere che la cosa non ha senso», esordisce Filippi, «mi chiedo come 
verranno utilizzati questi militari, il cui lavoro potrebbe, a mio avviso, essere soltanto 
impiegato in aeroporto così com’era fino a qualche anno fa». 
Vigilanza a obiettivi sensibili, soltanto così, secondo Filippi potrebbe essere utilizzato 
l’Esercito nelle città voluto dai ministri Maroni e La Russa. 
«Non è immaginabile fare pattuglie miste di soldati e poliziotti. Queste persone non sono 
autorizzate a fare perquisizioni personali, a chiedere documenti, quindi è come se 
andassimo in pattuglia con un civile qualsiasi al fianco. Inoltre i soldati avranno armi 
corte o lunghe a seconda della loro dotazione. Conoscono bene le regole di ingaggio e 
sono addestrati per operare in teatri di guerra, ma non conoscono il codice di procedura 
penale. Non sono ufficiali di polizia giudiziaria, e su queste cose non si scherza. Non è 
ipotizzabile farli salire su una Volante, presumo si faranno pattuglie miste appiedate. E 
per noi significherà che oltre a stare attenti alle nostre vite dovremmo badare anche alle 
loro. Facciamo lavori diversi, anch’io mi troverei in difficoltà se m’inviassero in 
Afghanistan». 
Stessa linea per il segretario provinciale del Sap Nicola Moscardo: «Se l’impiego 
dell’Esercito riguarda vigilanza al tribunale e in aeroporto va bene, tutto il resto è 
impensabile. Non è ipotizzabile smembrare le Volanti per fare pattuglie miste così come 
non è possibile togliere personale dagli uffici per affiancare i soldati. Prevedo una 
difficile applicazione e non diversa da quella della vigilanza agli obiettivi sensibili».A.V. 
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LA SCHEDATURA. Il Siulp approva la proposta del ministro Maroni 
 
«I minori vengono fotosegnalati da anni» 
Siamo il Paese dove se parte una chiacchiera tutti si schierano da una parte o dall’altra 
facendo commenti senza sapere se ciò che viene detto è realtà oppure no. Da almeno una 
quindicina d’anni, a Verona, come in qualsiasi altra parte del territorio nazionale su 
disposizione della procura, se un bambino nomade viene sorpreso mentre chiede la carità o 
ruba, dev’essere schedato. Il termine è brutto, certo, si potrebbe usare fotoidentificato. 
Ebbene adesso che è il ministro Roberto Maroni a chiedere che i nomadi vengano censiti, si 
scatena la bufera, soprattutto mediatica. 
I primi a essere sorpresi sono i poliziotti stessi che da giorni mormorano che loro, da anni i 
bambini nomadi li debbono schedare. Se non fosse così, per esempio, come faremmo a 
sapere che Veselinka Radulovic ha precedenti fin da quando era minorenne? E con lei tutti 
gli altri cosi in affari appena fermati? Il ministro Maroni incassa giudizi favorevoli dal 
segretario regionale del Siulp (sindacato italiano unitario forze di polizia), Silvano 
Filippi, che di codici penali e civili ne mastica parecchi. «Qui si continua a mal interpretare 
per malafede o ignoranza il problema», sbotta Filippi, «il problema non è schedare i 
bambini, visto che da anni qualsiasi nomade venga trovato a rubare viene portato in 
questura e fotosegnalato. E questo non tanto per lui, quanto per poter addebitare al genitore 
la responsabilità di quello che il bambino fa. È l’unico strumento che abbiamo per poter 
ricostruire i nuclei familiari. Ma come, se un genitori italiano non manda a scuola il figlio 
viene denunciato, perché si sa chi è, e non possiamo denunciare un rom perché non è giusto 
fotosegnalare il figlio per attribuirglielo?». Filippi ricorda che alcuni anni fa ogni volta che 
si fermava uno zingarello in via Mazzini veniva portato in questura: «Poi chiamavamo i 
genitori che lo venissero a prendere e quindi si «assegnava» il bambino a un nucleo. Poi i 
nomadi l’hanno capita e così hanno smesso di venire a prendere i figli. Lasciavano che li 
portassimo in strutture protette e aspettavano che i bambini scappassero». C’è anche un 
articolo del testo unico sulla pubblica sicurezza che impone di fotosegnalare il minore 
trovato in stato di abbandono. 
«Se non si riescono a delineare i nuclei familiari è il bambino stesso a non essere tutelato», 
aggiunge Filippi, «visto che i nomadi, proprio in quanto tali potrebbero avere con sè figli 
non loro. Paradossalmente si dovrebbe fare il test del Dna per comporre ogni singola 
famiglia». «Chi si schiera contro la fotosegnalazione sbaglia perché impedisce in primo 
luogo di tutelare questi bambini. Così come sbaglia, giusto per restare su argomenti attuali 
chi vuole vietare le intercettazioni telefoniche se il reato è tra quelli punibili con meno di 
dieci anni di carcere. In questo caso, per esempio, il processo si baserà tantissimo sulle 
intercettazioni. Se fosse entrata in vigore la legge che le vieta, mancherebbe una parte 
fondamentale di indagine». A.V.  
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